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“Ci sono tanti altri Pianeti Blu
Vi racconto come li troveremo”
Giovanna Tinetti: la vita si nasconde negli oceani extraterrestri

Misteri
LA CACCIA A ET

CARLO FERRI
INSTITUT DE CIENCES DE L’ESPAI
(CSIC-IEEC) - BARCELLONA

T
rovare ET. Il momento
si avvicina. Ci pensano
gli astrobiologi, gli stu-
diosi della disciplina
che, secondo la definizio-

ne elaborata dalla Nasa, è «dèdita
allo studio dell'origine, dell’evolu-
zione, della distribuzione e del futu-
ro della vita nell'Universo.

L’appuntamento è per il prossi-
mo settembre a Barcellona. Qui è in
programma un meeting di «cervel-
loni», intitolato «Pathways towards
habitable planets» (strade verso
pianeti abitabili), il cui obiettivo -
spiega Ignasi Ribas del Csic (l’equi-
valente del Cnr in Italia) - «è quello
di riunire le sinergie di una comuni-
tà sempre più in espansione per de-
finire una serie di nuove missioni
spaziali, che siano dedicate allo stu-
dio delle atmosfere dei pianeti ex-
trasolari di tipo terrestre e, quindi,
in grado di albergare la vita. Una
condizione essenziale - aggiunge - è
che abbiano acqua liquida sulla su-
perficie».

In effetti, dopo averne scoperti
più di 350 dal ‘95 a oggi, l'attenzio-
ne si sta spostando dalla rilevazio-
ne di nuovi esopianeti alla descrizio-
ne degli habitat, un compito che i te-
lescopi spaziali in orbita - «Corot» e
«Kepler» - non sono in grado di as-
solvere. Le strategie devono perciò
essere riviste: è il punto su cui gli
esperti sono d’accordo e tra questi
spicca Giovanna Tinetti, uno dei
più famosi «cervelli in fuga» dal Bel
Paese. Dopo aver ottenuto un dotto-
rato in Fisica Teorica all’Universi-
tà di Torino e aver collezionato nu-
merosi riconoscimenti, la più bril-
lante fisica italiana (come stabilisce
un premio del 1999) è approdata al-
lo University College di Londra.
Giovanna Tinetti, come si osserva un
esopianeta? Alzando un cannocchia-
le al cielo come fece Galileo 4 secoli fa
oppure stando davanti a un compu-
ter?
«Dipende da che cosa si vuole stu-
diare. Un telescopio di 25-30 cm
può essere sufficiente per rilevare
il transito di un esopianeta che
eclissa temporaneamente la luce
della stella madre. Ma se si vuole
studiare l'atmosfera del pianeta e
capirne la composizione, è obbliga-
torio utilizzare telescopi più grandi
o compiere le osservazioni dallo
spazio. In quest'ultimo caso, senza
muoversi dal proprio studio, si
aspettano i dati sul computer. Per i

grandi osservatori terrestri, invece,
è necessario raggiungere l'installazio-
ne e fare le osservazioni necessarie,
anche se oggi gli strumenti vengono
sempre più automatizzati».
L'anno scorso lei ha pubblicato sulla rivi-
sta «Nature» un lavoro che ha fatto scal-
pore: la scoperta del primo esopianeta
con presenza di vapore acqueo nell’at-
mosfera. Che cosa ha significato que-
sto studio?
«Trovare una molecola mai rilevata
prima su un esopianeta ha rappresen-
tato un passo importante per la scien-
za. Inoltre, sebbene le condizioni
estreme siano lontane dal poter ospi-
tare esseri viventi sulla sua superfi-
cie, la presenza di vapore acqueo è
quanto di più vicino alla vita terre-
stre sia stato mai trovato finora. Infi-
ne, il metodo utilizzato per la rileva-
zione ha riscosso grande successo
nella comunità internazionale, apren-
do una nuova strada per la ricerca di

altri esopianeti».
Il «gemello» della Terra, comunque,
non è ancora stato individuato. La sua
esistenza implicherebbe necessaria-
mente la presenza di acqua liquida? In-
somma, quanto è unico il pianeta Ter-
ra?
«Non condivido l'equazione secondo
cui trovare una Terra gemella è ugua-
le a trovare il Sacro Graal né tanto
meno che questo voglia dire assicu-
rarsi il Nobel. Credo che non sia tan-
to importante sapere se siamo unici
quanto capire se il Sistema Solare è
unico: significa capire la statistica
dei sistemi planetari simili al nostro
nell’intera Via Lattea con l'obiettivo
di vedere in prospettiva la nostra si-
tuazione rispetto agli altri».
E’ in grado di pronosticare la scoperta
di acqua liquida al di là della Terra? Cre-
de che verrà scoperta prima nel Siste-
ma Solare o su un pianeta extrasolare?
«Difficile dirlo: la prova certa del ri-

trovamento su un esopianeta potreb-
be venire solo dalla riflessione della
radiazione ottica su una superficie ac-
quosa estesa, per esempio un oceano.
Tuttavia la tecnologia non ci permet-
te di essere così precisi e non ci riu-
sciremo prima del 2020-2030. Credo,
quindi, che le sonde che esplorano
pianeti e lune del Sistema Solare sa-
ranno le prime a toccare “con mano”
l’acqua liquida, sempre supponendo
che questa sia presente nel nostro si-
stema».
E poi che cosa succederà?
«Sarà un dato molto interessante,
ma non sarà certo l'ultimo passo. Di
recente, grazie allo studio delle atmo-
sfere planetarie, è stata scoperta una
quantità esorbitante di nuovi oggetti
stellari, inimmaginabili prima d'ora.
L'acqua liquida, quindi, più che un
punto di arrivo sarebbe un nuovo ini-
zio per cercare nuovi mondi e altre
meraviglie del cosmo».

I
l geranio al profumo di rosa, il
Rose geranium degli inglesi, il pe-
largonium graveolens, cresce e

prospera, come quasi tutti i Pelargo-
nii, nel lontano ed assolato Sud Afri-
ca: non ama l'umidità, preferisce i
terreni ben drenati ed è robustissi-
mo. Non sopporta i geli pur essendo
quasi indistruttibile, resistendo pu-
re ai maltratta-
menti dei più ne-
vrotici e dei più pi-
gri giardinieri.

Ama esser col-
tivato in vaso, non
teme d'esser ab-
bandonato(per tempi brevi, possibil-
mente non durante le siccità più lun-
ghe e determinate). Pelargonium
graveolens è il suo bel nome botani-
co e corrisponde, per il bravo L'Héri-

tier, alle giuste caratteristiche della
pianta stessa. Soprattutto nella forma
della capsula dei semi dei pelargonii,
dove individuò una vaga somiglianza
al becco e al capo della cicogna (pelar-

gos in greco). Da
cui pelargonium.
Ed è vero: non ave-
te osservato, tra i
gerani trascurati, i
loro fiori secchi non
staccati, un piccolo

coacervo di tanti becchi all'insù?
Di questi tempi (sempre più sec-

chi) il geranio profumato può essere
l'ideale partecipante ad una vita facile
e di grande successo. Il suo profumo è

un riconosciuto pregio di insolita im-
portanza e rarità: ama il terreno ten-
denzialmente acido, senza troppo ar-
rabbiarsi nel caso di acque troppo cal-
caree ed è di bocca veramente buona.
In un mondo di pre-
ziosità e di crediti
millantati il contra-
sto tra il prezioso
profumo e la rustici-
tà della stessa pian-
ta è grande, quasi
disarmante.

Altro pregio di non poco conto è il
suo avvolgente e armonioso porta-
mento: che un po' scende e un po' sale
e nel tempo diventa fitto ed equilibra-

to, coprendo il terreno o il vaso che lo
contiene di un leggero tappeto di fo-
glie e fiori. Questi ultimi dai colori del
rosa, piccoli e leggeri, in primavera
fanno diventare il «nostro» pelargo-
nio un gioiello per un giardino medi-
terraneo.

L'unico problema è la sua generosi-
tà, che comporta una relativa e soste-
nuta ingordigia (ed un susseguente

impoverimento del-
le terre nelle quali
affonda le sue picco-
le ed avide radici).
Per il bene del giar-
dino o del terrazzo
o del vaso, dopo tre

anni, sarebbe bene cambiare la terra
di coltivo o cambiare pianta: i vantag-
gi delle rotazioni di coltivazione non
sono solo un problema di campi o di
orti.
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C’E’ UNA TERRA GEMELLA?

«Dobbiamo capire se il Sistema
Solare è unico o se ne esistono

altri simili nella Via Lattea»

RUOLO: E’ «LECTURER»ALLO UNIVERSITY
COLLEGE DI LONDRA

IL SUO SITO: WWW.UCL.AC.UK/~UCAPGTI/
GIOVANNA_TINETTI.HTML

IL SITO DEL MEETING:
WWW.PATHWAYS2009.NET
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SUPERFICI LIQUIDE

«Potremmo già cominciare
a toccarle con mano

intorno al 2020-2030»

Meeting a Barcellona
Gli astrobiologi: è ora di progettare nuove sonde
che siano in grado di indagare gli habitat alieni
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Ogni tre anni sarebbe
consigliabile cambiare

pianta o la terra di coltivo
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Il «Rose geranium»
non ama l’umidità e ha
un solo nemico: il gelo

IL GERANIO CHE ODORA DI ROSA
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